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Commissione nazionale per la sicurezza 
 
 
Contrariamente a quanto precedentemente programmato, la riunione della Commissione Nazionale 
Sicurezza fissata per il 24 c.m. presso l’ABI, è stata aggiornata a data da destinarsi. 
 
Riteniamo quindi opportuno ritornare sul documento che controparte ci ha fornito nel corso 
dell’ultima riunione – che Vi alleghiamo – sottolineando alcune osservazioni di merito sul 
contenuto dello stesso. 
 
Siamo inoltre a richiedere la Vostra collaborazione per raccogliere i testi di eventuali accordi sulla 
materia che fossero stati stipulati a livello territoriale o aziendale, che siete invitati ad inviare, con 
cortese sollecitudine, alla scrivente Segreteria. 
 
Vi informiamo infine che il Dipartimento Contrattualistica ha redatto un questionario specifico, per 
verificare la situazione ed i comportamenti nei gruppi bancari e nelle principali aziende di credito in 
tema di sicurezza e ambiente di lavoro, attualmente in corso di distribuzione alle nostre strutture 
aziendali 
 
I risultati di queste iniziative, che saranno messi a disposizione di tutta l’organizzazione, ci potranno 
consentire di affrontare adeguatamente, ad ogni livello,  i prossimi appuntamenti in materia. 
 
 

IL DIPARTIMENTO CONTRATTUALISTICA LA SEGRETERIA NAZIONALE 
 
 
 
 
 

n. 2 allegati 
 



ComunicatoProtocolloABISicurezza3105 

 
FEDERAZIONE AUTONOMA BANCARI ITALIANI 

 
 
 

COMUNICATO ALLE STRUTTURE 
 
 

Nel corso della riunione del 13 aprile 2006 della Commissione Nazionale Salute e 
Sicurezza, l’A.B.I. ha presentato un protocollo per la prevenzione della criminalità in banca, 
approvato dal Comitato Esecutivo del 15 marzo.  

 
Tale documento si inscrive nel filone delle proposte A.B.I., che hanno già visto la 

sottoscrizione di protocolli di intesa con alcune Prefetture, anche controfirmati, in alcuni casi, da 
alcune organizzazioni sindacali a livello locale.  
 

Pure se l’articolato, fin dalla premessa e così come richiesto dalle OO.SS., prevede il 
coinvolgimento del sindacato, è necessario ribadire (cfr. ns.circ.1590/06) che tale testo non è stato 
concordato con le Segreterie Nazionali e deve quindi essere inteso esclusivamente come proposta 
da ridiscutere presso le singole Prefetture  interessate. 
 

Infatti, gli argomenti trattati sono solamente tratteggiati, senza introdurre sostanziali novità 
nel settore, se non quelle di riepilogare alcuni comportamenti di buon senso (segnalazioni alle Forze 
dell’Ordine di riferimenti logistici ed organizzativi e di situazioni di particolare rischio nei punti 
operativi) e di impegnarsi a dotare i punti operativi di alcuni sistemi di sicurezza minimi, in gran 
parte già presenti per motivi di copertura assicurativa. 

 
Questa impostazione non cambia però sostanzialmente le situazioni già in essere. 
 
L’indicazione che, oltre ai quattro deterrenti scelti da una specifica lista, “ogni banca si 

impegna a selezionare sia quantitativamente sia qualitativamente i sistemi di difesa più opportuni in 
funzione della valutazione del rischio di ogni singola dipendenza” rimane una semplice 
affermazione priva di specifici vincoli, slegata da ogni forma di accordo con le parti indicate nel 
protocollo. 

 
Sarebbe quindi importante che le strutture periferiche ed aziendali che dovessero essere 

interessate ad un confronto, si ponessero l’obiettivo di un’adeguata implementazione di queste 
misure, tenendo anche conto degli accordi migliorativi esistenti. 

 
E’ utile ricordare che i fenomeni criminosi devono essere compresi tra i rischi da considerare 

nel corso della specifica valutazione del rischio nel Credito, tanto che nel Contratto Nazionale dei 
Bancari è stata inserita una specifica clausola nella quale si precisa “che le imprese bancarie 
considereranno il rischio rapina ai fini del documento di valutazione di cui all’Art.4 del D.Lgs. n. 
626 del 1994”.  

 



ComunicatoProtocolloABISicurezza3105 

La valutazione da parte delle banche è quindi un obbligo imprescindibile e, proprio per 
questo, dovuto indipendentemente dalla firma del protocollo.  
 

La deresponsabilizzazione delle banche, così come sostanzialmente contenuta nel protocollo 
ABI rispetto al rischio rapina, non solo è contraria al buon senso, ma anche alla legislazione 
corrente ed alla relativa giurisprudenza ed è quindi da ritenersi inaccettabile. 

 
Per tali ragioni risulta imprescindibile che le strutture sindacali ad ogni livello si adoperino 

per eliminare o modificare in profondità  le previsioni contenute all’art.3 del protocollo ABI. 
 
  
In quanto all’azione delle Organizzazioni Sindacali di Settore è evidente che il loro ruolo 

non potrà mai ridursi al semplice “fornire contributi che costituiranno oggetto di analisi” previsto 
dal protocollo.  

 
Il confronto con il sindacato, per essere costruttivo, deve entrare nel merito della costruzione 

del processo di valutazione del rischio rapina, dell’individuazione di sinergie ottimali per 
fronteggiare le situazioni a rischio, dei piani specifici di formazione sia in tema di security, sia per 
gli aspetti di disturbi traumatici post rapina. 

  
Solo così sarà possibile ipotizzare la diffusione di quella “cultura della sicurezza” a cui si fa 

riferimento nel protocollo come valore da favorire: la cultura della sicurezza in azienda, per essere 
concretamente promossa da tutte le parti sociali, deve essere condivisa, e i lavoratori organizzati, 
devono poter essere partecipi di questo processo.  

  
In sintesi si può quindi valutare l’ipotesi di protocollo come una proposta, non  

condivisa con le OO.SS.,  utile per promuovere il coordinamento tra Forze dell’Ordine e Parti 
Sociali sulla base di un miglioramento del flusso informativo e della previsione di misure 
minime di sicurezza (i quattro sistemi di sicurezza e la relativa manutenzione), anche se tale 
documento non può essere sufficiente per la costruzione di un sistema condiviso nell’ambito 
della prevenzione del rischio da eventi criminosi nel Settore.  
 
 
 
Roma, 31 maggio 2006 
 
 

LA SEGRETERIA NAZIONALE 
 






















